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Autorità, cari colleghi ed amici, signore e signori, 
buongiorno e benvenuti alla nostra Assemblea.

Il Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano mi ha fatto pervenire questa mattina un messaggio augurale.
Ascoltiamo insieme il messaggio del Capo dello Stato

Gentili ospiti,

pensavamo che il 2010 sarebbe stato un anno meno difficile del 2009. Non è stato così. E per quanti sforzi abbiamo fatto e facciamo, anche il 2011 non ci sta dando le soddisfazioni che crediamo di meritarci.

L’Italia ha chiuso il 2010 con una crescita del PIL dell’1,3%. 

Un recupero che rivela ancora un ritmo debole: le stime per il 2011 oscillano infatti intorno all’1%.

Tutto ciò in uno scenario difficile per il mercato del lavoro e per l’occupazione: un giovane su tre non trova lavoro. 
È il dato più allarmante dal 2004.
È chiaro che i sintomi di risveglio non sono tali da rassicurare i cittadini e le imprese poiché la produzione industriale resta al di sotto di quasi il 20% rispetto a prima della crisi. 
Le attese positive che si erano fatte strada al cambio di anno sono ancora sospese fra miglioramenti interni e forti incertezze del quadro internazionale, i cui scenari di lungo termine non sono precisabili.

Ma c’è una fiducia che non arretra. 

È la fiducia di poter contare su noi stessi. Siamo certi che il rilancio sarà sempre più legato alle imprese e alla parte più dinamica di quelle che sapranno davvero competere nell’economia globale.

Oggi siamo qui anche per questa ragione. Siamo qui per dare a noi stessi e ai nostri interlocutori un messaggio forte e non equivoco. 
Il sogno e la magia non sono materie destinate agli appassionati di esoterismo. 
La fantasia è la materia prima di chi fa impresa. 
Le dinamiche economiche e finanziarie possono preoccuparci ma non possono impedirci di sognare il futuro.

Proprio in questo luogo vogliamo dimostrare che lo spazio fra fantasia e realtà può coincidere grazie alla capacità di trasformare i sogni in un prodotto finale che fa crescere non solo un territorio ma un’intera economia.

Non è un caso quindi la scelta del Rainbow MagicLand per celebrare la prima Assemblea Pubblica di Unindustria.

Un luogo unico, specie in Italia, frutto del grande investimento dei privati. Un risultato tangibile che coniuga impresa e territorio. 
Un’impresa che, da sola, ha investito oltre 300 milioni di euro e che darà lavoro a 2.000 addetti.
Il Parco valorizza un’area che di per sé non avrebbe un’importanza strategica e che, come accadde nel 1992 con Disneyland per Parigi, amplia le opportunità economiche e turistiche della nostra regione. 
Questo investimento rappresenta anche l’occasione per rilanciare il progetto di riqualificazione dell’intera Valle del Sacco che potrà divenire la base di un polo produttivo di grande rilievo.
L’industria dell’intrattenimento è ormai un’industria globale che ha un’offerta in regolare espansione - pensiamo a Tropical Islands a 60 km da Berlino o al Movie Park della Ruhr - capace di cambiare le scelte di consumo delle persone nel tempo libero e di accrescere la permanenza dei turisti nelle grandi città.

È un risultato tangibile, questo di Valmontone, un risultato che ci riempie di orgoglio e che può costituire un modello. 
Un modello basato su un’innovazione, che rimane non solo a disposizione delle imprese o del pubblico, ma diventa occasione di consumo qualificato di quel territorio da cui si era partiti. 
Un modello non così lontano da quello rinascimentale, che metteva insieme capacità economiche, finanziarie, artistiche, materiali e immateriali, arricchendo gli imprenditori, i commercianti, gli artigiani, ma anche e soprattutto il territorio circostante. 

Il confronto con il Rinascimento ci può incoraggiare poiché proprio allora l’Italia seppe trovare la chiave di uno spettacolare risveglio nell’incrocio fra l’apertura al mondo esterno e la scommessa sui propri talenti civili e imprenditoriali.

Rainbow MagicLand non è l’unico esempio che possiamo annoverare nella nostra regione. 
Nel quadrante Sud di Roma sta nascendo Cinecittà World, il più grande Parco a tema in Italia dedicato al cinema.
Con 500 milioni di euro di investimenti privati e 2.500 posti di lavoro a regime, il Parco realizzerà una sintesi eccellente fra cinema, cultura e divertimento.
Come hanno ricordato Marco Fortis e Bill Emmott, nella nostra, come nelle altre regioni italiane, sono decine gli imprenditori dotati di talento, risorse economiche e umane, e di uno straordinario buon gusto, che sanno offrire prodotti unici ed una qualificazione del loro ambiente di vita e del paesaggio che hanno intorno. 
Ovviamente, per farlo, dobbiamo riuscire a guardare al di là dei nostri confini. 

Eventi naturali terribili, come il drammatico terremoto in Giappone, scuotono i nostri animi e ci fanno profondamente riflettere sulle conseguenze umane, culturali e anche produttive che dovrà affrontare la terza economia mondiale.

Uno dei paradossi della globalizzazione è poi quello di non riuscire ad anticipare neppure eventi più prevedibili e che hanno già insita in loro stessi una forte radice sociale ed economica.
Così ci troviamo inaspettatamente di fronte a vere e proprie rivoluzioni che stanno scuotendo un’area strategica per le nostre imprese: il Mediterraneo. 
Sarebbe tuttavia miope e dannoso leggere il cambiamento che lì si sta realizzando solo alla luce di possibili conseguenze negative. 

Quanto accade nel Mediterraneo e nei Paesi del Golfo è l’ennesima prova della straordinaria vitalità del nostro tempo. 

Il nostro è il tempo della velocità nelle comunicazioni, nella produzione ma anche nel mutamento politico. 

Non possiamo farci trovare impreparati!

Fare i conti con quanto sta accadendo in Libia, Egitto e Tunisia vuol dire anche valutare con estrema attenzione le conseguenze che ne verranno. 

Conseguenze per le nostre imprese che hanno investito in maniera solida in quelle regioni, per il futuro dei nostri scambi commerciali, per i flussi migratori. 
E tuttavia le preoccupazioni per quanto avviene nel mondo arabo non devono nascondere l’enorme potenziale di sviluppo che ne può derivare. 

Perché la libertà è sempre libertà di intraprendere e commerciare, libertà d’impresa, libertà economica. 
È l’insegnamento che ci viene da maestri del nostro tempo come Amartya Sen. 

Lo stesso è accaduto vent’anni fa, quando il crollo del comunismo in Europa orientale significò un’occasione di sviluppo che le nostre aziende hanno saputo cogliere meglio di altre. 

Se le rivoluzioni arabe saranno - e non è scontato - un’occasione di crescita economica dipenderà anche dal ruolo che saprà svolgere su quello scenario l’Europa comunitaria. 

Ricordare quanto è accaduto in Europa orientale significa ricordare gli enormi squilibri di sviluppo che il nostro continente ha conosciuto in questo periodo. 

Sono stati vent’anni di speranza e di difficoltà. 

La speranza è stata quella dell’allargamento e della moneta unica, i due passaggi storici che hanno permesso al progetto europeo di ritrovare slancio dopo la stanchezza patita negli anni Ottanta. 

Le difficoltà sono state quelle di trovare una cornice comune per la nuova Europa, molto più diversificata rispetto al nucleo comunitario di partenza. 
Possiamo immaginare, come hanno fatto alcuni, che l’Europa sia oggi costretta nella condizione di “Occidente estremo”? 
Il rischio di decadenza esiste e la risposta non può essere solo nella riscoperta di una retorica dell’Europa, per quanto nobile e prestigiosa. 

La migliore cura è quella antica della creazione di ricchezza, della diffusione di sviluppo, dell’ulteriore ampliamento degli strumenti di benessere materiale che hanno fatto dell’Europa comunitaria il progetto più straordinario ed efficace nella storia recente del nostro continente. 
Un progetto che si è affermato grazie alla nostra capacità di reinventare e mettere in comune le forme della crescita economica e della diffusione di benessere.   
Una crescita che è possibile realizzare solo in un contesto socioeconomico e politico favorevole.
Ecco perché, anche e soprattutto in Italia, abbiamo bisogno - come Emma non ha smesso di sollecitare - di una politica attenta alle vere priorità della nazione, dedicata principalmente alla crescita economica e alla riduzione del disagio sociale.
Come ha affermato Mario Draghi, occorrono «azioni riformatrici più coraggiose che migliorerebbero le aspettative delle imprese e delle famiglie e aggiungerebbero impulsi alla crescita».   
Se in questa lunga crisi l’Italia ha tenuto meglio di altri Paesi lo dobbiamo, tra l’altro, all’accumulo di risorse che le famiglie hanno saputo realizzare con gli strumenti del risparmio, oltre che all’accorta gestione delle finanze pubbliche realizzata dal Governo. 
Ma, certo, non lo dobbiamo ad una capacità di crescita che anche prima della crisi era agli ultimi posti in Europa. 

Abbiamo per primi saputo guardare l’arrivo della crisi ma rischiamo di essere gli ultimi nel coglierne le opportunità. 
L’Italia sta già arrancando dietro le economie europee più dinamiche.
D’altra parte, se l’Italia non è cresciuta abbastanza non è per colpa dell’11 settembre, dell’inarrestabile sviluppo cinese o della speculazione finanziaria, ma per l’incapacità della politica - tutta la politica - di predisporre gli strumenti più adeguati a valorizzare lo straordinario serbatoio di aziende, risorse, capacità imprenditoriale e passione laboriosa che l’Italia coltiva dentro di sé. 

In questi ultimi due anni abbiamo apprezzato la politica di rigore del Ministro Tremonti ma ci siamo anche domandati perché un asset strategico come quello della cultura sia stato fra i primi ad essere sacrificato.
Da investimento in “capitale paziente” che produce ritorni nel tempo, è divenuto spesa corrente da tagliare.  Lo conferma il congelamento di 27 milioni di euro di fondi destinati alla cultura, che incide sui già esigui finanziamenti del FUS. 
Un provvedimento che compromette l’attività di istituzioni storiche quali, solo a Roma, l’Accademia di Santa Cecilia, il Teatro dell’Opera, Cinecittà Luce e che deprime l’industria dell’audiovisivo e dello spettacolo.
Cari Colleghi,

il Governo ha due anni di attività piena davanti a sé. 

Noi chiediamo: è possibile identificare un programma comune per individuare almeno due grandi obiettivi di riforma verso i quali far convergere le risorse e l’azione di tutti? Noi pensiamo anzitutto alla riforma fiscale e a quella del mercato del lavoro.

Due grandi obiettivi da fissare in agenda da subito, nei confronti dei quali non faremo mai mancare le nostre proposte e la nostra condivisione.

Le imprese hanno bisogno di veder realizzate queste riforme e sbloccate le risorse per competere. 
Non è più una richiesta.  È un’urgenza irrimandabile!  
In primo luogo la riforma degli incentivi; poi la legge annuale per le PMI prevista dallo Small Business Act e lo Statuto delle imprese. Si tratta di proposte importanti per il sistema-Paese che dall’arrivo di queste misure potrebbe avere benefici enormi in termini di sviluppo e di occupazione.

Le riforme sugli incentivi devono supportare le potenzialità degli investimenti, in particolare di quelli ad alta intensità di capitale in cui l’Italia è ancora indietro, evitando ripensamenti e disseminando burocrazia ed incertezza.

Sono spazi di investimento che si aprono anche in settori, come la green economy, dove l’innovazione si sposa direttamente con il miglioramento della qualità della vita e con la risposta a bisogni civili di nuovo tipo.

L’Europa ci chiede di arrivare entro il 2020 a soddisfare almeno il 17%  del nostro fabbisogno con le energie rinnovabili. 
I generosi incentivi previsti dal Conto Energia hanno attirato gli operatori e infiammato una corsa al settore che spesso ha causato problemi al mercato e alle infrastrutture di rete.

Riteniamo corretto razionalizzare il sistema degli incentivi per le energie rinnovabili, ma occorre fare attenzione che le regole non siano continuamente modificate per non penalizzare i tanti investimenti in corso. 

Da un lato è infatti opportuno dare continuità allo sviluppo di un settore dalle grandi potenzialità, anche in termini di attrazione di investimenti esteri.

Dall’altro, il meccanismo di incentivazione va ben calibrato affinché sia efficace e contenga i fenomeni speculativi.
Le imprese paventano il sottile fil rouge che ha legato la Robin Tax alle riscritture delle concessioni autostradali fino ai meccanismi burocratici che hanno frenato i rigassificatori.

Intanto, l’Unione europea si è mossa positivamente per rappresentare le piccole e medie imprese presso la Commissione, nominando “Mister PMI”. 

Questa azione è un corollario del piano strategico del Vicepresidente della Commissione Antonio Tajani per rilanciare la competitività dell’industria europea. 

In questo modo l’UE si pone al fianco dell’azione di tutta Confindustria nel considerare le PMI uno strumento indispensabile per la crescita dell’occupazione e dell’economia europea.

Ma affinché questo sviluppo non resti sulla carta dobbiamo fare di più, a partire dall’utilizzo pieno della tecnologia.

Tutte le statistiche ci dicono che la penetrazione delle nuove tecnologie nelle nostre aziende è ancora molto contenuta.

Questo significa anzitutto il mancato sviluppo di segmenti delle nostre imprese che si occupano di IT; ma anche scarsa velocità nello sviluppare progetti; carenza di spazio e formazione per i giovani che più si adattano alle tecnologie, meglio le sanno usare, e che potrebbero essere molto utili nel trainare una “rivoluzione italiana” nel settore.

E dire che in Italia sono nate grandi innovazioni come l’SMS e l’MP3, che hanno trasformato il panorama tecnologico mondiale. 

Nell’ultimo Rapporto McKinsey viene indicato un dato significativo: il 70% di Amministratori Delegati e Presidenti delle prime 100 imprese mondiali afferma che il valore aggiunto delle loro aziende deriva dalla costruzione di relazioni con Web Communities.

Il fatto di “immaginare ogni cosa come un potenziale servizio” è il cuore di questo nuovo modo di usare il Web. 
In Italia, la criticità reale per lo sviluppo di un vero sistema digitale non è rappresentata solo dalle infrastrutture di TLC, ma dalla bassa capacità di impiego nel settore pubblico e in quello privato.
Per liberare i benefici della banda larga ciò che conta è davvero il suo utilizzo.

Certo, se la diffusione della banda larga nelle grandi città sarà ancora frenata dagli amministratori di condominio, il cammino della tecnologia resterà un passo sempre interrotto!
Se non capiamo questo, sia a livello di impresa privata sia di servizio pubblico, saremo sempre più fuori dal mercato globale!

In Francia, solo per fare un esempio, il Web contribuisce per il 3,7% alla formazione del PIL e rappresenta un formidabile, indispensabile acceleratore di sviluppo. 

Cari amici,

sono molti i progetti e le proposte sui quali si è detto moltissimo al punto che viene il dubbio che in gran parte siano divenuti fatti concreti. Già approvati dal Governo o dal Parlamento e pronti per mettere a disposizione delle imprese strumenti più efficaci per competere.
La realtà racconta però una storia diversa, fatta di attese e rinvii, non sempre comprensibili. La politica, certo, ha i suoi tempi, i suoi contrasti, le sue distrazioni.

Ma - lo dico senza alcuna retorica - ora serve uno scatto di realismo e di orgoglio nazionale. 

Serve che i progetti in dirittura di arrivo trovino subito una definizione. Si tratta del destino di moltissime imprese e di un numero ancor più rilevante di lavoratori!

L’impressione è che questa lunga fase di contrasto fra le forze politiche abbia sfibrato il tessuto istituzionale.

La conflittualità è divenuta una regola e non più un’eccezione.

Le grandi scelte economiche, che sia un appalto o il nucleare, ormai passano almeno dal Tar, per non parlare dei mille freni che incontrano presso le amministrazioni locali.

Fare buone leggi come il Piano Casa non è sufficiente se il sistema non è in grado di recepirlo.
Serve una politica più forte e decisa che abbia la consapevolezza che il suo primato, la sua corona, non ha senso se non c’è il regno, e cioè le Istituzioni.

Sorge il dubbio se il federalismo rappresenti, in questo momento della vita del Paese, l’azione più rilevante sulla quale impegnare il Governo e il Parlamento.
Se questa sia davvero la priorità. 
Il nostro federalismo non realizzerà un Paese organizzato con diversi livelli istituzionali che avranno autonomia e capacità impositiva su specifici redditi a livello territoriale, come avviene in nazioni realmente federali come Stati Uniti o Germania. 

Ma non è questo che ci preoccupa. Creano ancora incertezza i lineamenti attuativi ed il ruolo dei contesti locali entro i quali il federalismo dovrà prendere forma.

E’ urgente inoltre che prima della scadenza della delega sia approvato l’ultimo decreto legislativo che permetterà a Roma Capitale di avere i poteri necessari per materie decisive come lo sviluppo economico, l’urbanistica e i trasporti.

Così come riusciamo a interpretarlo oggi il federalismo fiscale rappresenta la ripartizione su base territoriale di imposte che già corrispondiamo e che gli enti locali avranno solo la possibilità di aumentare! 
Traspare un’aspirazione a salvaguardare la rendita e a penalizzare le imprese e il lavoro. 

E questo mentre la capacità di investimento di molte regioni, fra cui certamente la nostra, resta fortemente condizionata dal capitolo di spesa relativo alla sanità.

Questo capitolo assorbe, nel Lazio, oltre i due terzi delle risorse economiche della regione.  
L’esigenza di copertura del deficit sanitario ha comportato un ulteriore innalzamento di IRPEF ed IRAP, penalizzando ancora una volta le famiglie, le imprese e la competitività del nostro territorio.

L’inasprimento dell’IRAP ha determinato nel periodo 2006-2010 un maggior carico sulle imprese laziali pari a 1,8 miliardi di euro. 

È sempre più difficile pensare di rimettere le imprese al centro dello sviluppo italiano con un peso di imposte dirette e indirette così ingente, così superiore agli altri Paesi europei ed ai nostri competitor!

In Italia, la prima misura da intraprendere per innalzare rapidamente investimenti, produttività e occupazione poggia sul riequilibrio del carico impositivo: dalle imposte dirette alle imposte indirette; dal lavoro e dai profitti alla rendita.

Poi è necessario collegare automaticamente il recupero dell’evasione alla riduzione della pressione fiscale. 

I dati più recenti ci dicono che nel 2010 la riscossione dei tributi è salita di 8,9 miliardi, il 20% dei quali recuperati da grandi evasori fiscali, soprattutto in Lombardia, Lazio e Campania. 

Una norma applicata con coerenza dovrebbe destinare ogni risorsa sottratta all’evasione alla riduzione del cuneo fiscale.
Quindi si dovrebbe attestare formalmente quel gettito in un fondo finalizzato esclusivamente ed automaticamente alla riduzione della pressione fiscale. 

In questo modo non si avrebbe alcuna conseguenza sugli equilibri di finanza pubblica. 

Questo meccanismo accrescerebbe la dimensione etica del rispetto delle norme fiscali, contribuendo a responsabilizzare imprese e individui con un esplicito collegamento alla riduzione delle tasse. 

Per la prima volta, si realizzerebbe nel nostro Paese un automatismo in alleggerimento dell’imposizione al posto dei tanti automatismi in inasprimento cui siamo da troppo tempo abituati!

Il nostro Paese ha attraversato in 15 anni una riforma di «federalismo amministrativo», una di «federalismo costituzionale» ed una di «federalismo fiscale». 

Noi siamo convinti che questa “campagna storica” si concluderà davvero quando, con una nuova riforma costituzionale, sarà varato il Senato federale, si ridurranno le materie a legislazione concorrente tra Stato e Regioni, anche riattribuendo al primo alcune competenze piene, ad esempio quelle sulle grandi scelte energetiche.

L’attuazione di un federalismo efficiente e solidale dipenderà però anche dalle persone. 

Non basteranno infatti le norme per generare quell’efficienza e quell’etica civile di cui l’Italia Unita ha tanto bisogno.

È necessario tornare a sottolineare la centralità della persona in ogni processo produttivo, a partire da quelli che riguardano la pubblica amministrazione.

In questo senso, nessuno di voi si stupirà se farò un passo indietro citando la Legge Bassanini del 1997.

Quella riforma prevedeva la possibilità di immettere persone capaci, anche provenienti dal mondo privato, all’interno dell’amministrazione pubblica. 
Comuni, Province, Regioni, ed anche lo Stato, hanno fatto un uso ampio di questa opportunità. E talvolta ne hanno addirittura abusato, con il risultato di ridurre la legge ad un meccanismo di mero spoil system. 
Con una grave conseguenza: la pubblica amministrazione registra un turnover inarrestabile a livello dirigenziale. 
Persone che hanno costruito progetti vengono allontanate perché il loro mandato scade o cambia il colore politico di una Giunta. 
Così un capitale umano - e sociale - ragguardevole si disperde. 
Dovrebbero all'opposto sempre prevalere le competenze rispetto alle appartenenze!

Siamo stanchi di continui cambiamenti nei nostri interlocutori e soffriamo dell’opacità con cui molte amministrazioni locali si trovano oggi a operare.

Bologna, Roma, Milano, Napoli hanno purtroppo rappresentato - in tempi e modi differenti - casi in cui funzionari pubblici si sono comportati come i massimizzatori di utilità di cui parlano James Buchanan e Gordon Tullock.

Al contrario, però.

Di fronte al presunto “fallimento del mercato” invece di essere neutrali, informati e disinteressati, hanno favorito pregiudizio, discrezionalità e soprattutto interesse personale.
La Corte dei Conti ha calcolato nel 2010 comportamenti pubblici e privati che hanno sottratto a Roma 320 milioni di euro. È una cifra altissima, se solo si immagina come avremmo potuta utilizzarla: ridurre i debiti o ridare un volto più luminoso alla nostra Capitale, affrontando la perdita di qualità della più bella città del mondo. 

Siamo stanchi di assistere a questo indecoroso spettacolo di privilegi e di clientelismo che il Paese che lavora correttamente davvero non merita!
Gentili ospiti, 
il dibattito ed i provvedimenti sul federalismo fiscale ci portano a considerare la dimensione spaziale dello sviluppo economico.

Le risorse a disposizione delle imprese sono depositate nella loro capacità di muoversi nelle nicchie del sistema globale e nell’attitudine a far leva sul proprio radicamento territoriale. 

Questo significa che dovranno sempre più perfezionare i legami di rete e l’utilizzo delle dotazioni dei loro territori di appartenenza.
Una partita importantissima che spinge le imprese e i territori del nostro Paese ad una vera integrazione ed il nostro sistema associativo ad un’opera di coordinamento regionale e trasversale, opera che in Italia non è svolta da nessun altro soggetto.

Ecco perché l’Assemblea di Unindustria ha un vero significato celebrativo.

Il sistema Confindustria è nato 100 anni fa in risposta al crescente peso che andava assumendo la rappresentanza sindacale dei lavoratori, già organizzata sui confini provinciali.
Negli ultimi 100 anni, e in particolare negli ultimi 40, abbiamo assistito alla nascita delle Regioni, alla nascita e all’allargamento dell’Europa comunitaria; ma poche sono state le vere riorganizzazioni del nostro sistema associativo.

Il 70% dei provvedimenti che riguardano le imprese viene deciso a livello regionale ed europeo. 
È quindi necessario che ci sia una voce forte che rappresenti le nostre imprese. 
Semplificando la nostra articolazione territoriale, abbiamo costituito una rete di relazioni più grande, evitando le duplicazioni e spostando gli investimenti da tutto ciò che poteva risultare improduttivo a ciò che rende un servizio alle imprese.

Tutto ciò è stato possibile grazie alla grande condivisione degli Organi direttivi e dei Presidenti dei territori che hanno deciso fin dal primo momento di affrontare questo percorso di cambiamento insieme.

Per questo, desidero ancora ringraziare i Vicepresidenti di Unindustria Gianfranco Castelli, Domenico Merlani, Marcello Pigliacelli, ed Emma Marcegaglia che, definendo Unindustria “il modo più intelligente di riformare la Confindustria”,  ci ha sostenuto sia al momento dell’avvio della riforma sia il giorno in cui abbiamo veramente riunito 4.000 imprese e 250.000 dipendenti.

Numeri che ci rendono certo più equilibrati, più completi.

Qualcuno avrà forse perso in visibilità, ma in questo modo abbiamo dimostrato - come si conviene alle vere Istituzioni, siano esse pubbliche o private - di non pensare a noi singoli ma all’interesse delle nostre aziende, dei loro dipendenti, dei servizi e delle opportunità cui dobbiamo farli tendere.

Unindustria è un modello che potrà essere migliorato, di certo integrato, ma qualcosa che esiste davvero, qualcosa che concretamente abbiamo realizzato! 

Gentili ospiti, 
noi tutti osserviamo la crisi degli strumenti di rappresentanza in atto ormai da alcuni decenni. 

Emerge l’esigenza di una nuova cultura che sappia superare la frammentazione e trasformare in senso pluralista il sistema della rappresentanza e dell’intermediazione degli interessi. 

La questione riguarda il mondo sindacale e di certo i modelli delle relazioni industriali.

Dopo vent’anni di globalizzazione il sistema delle relazioni industriali ha una profonda necessità di riforma, perché le imprese hanno bisogno di governabilità mentre il sistema attuale le sottopone ad un insieme di regole - troppe e complesse -  che bloccano i processi decisionali e non assicurano il rispetto degli accordi. 

I contratti nazionali sono frutto di molte stratificazioni successive che spesso non valorizzano le specificità delle imprese. 

Superare le numerose vischiosità esistenti è indispensabile per un Paese come il nostro la cui crescita economica è bloccata da molti anni e che non dispone di altra leva, per tornare a crescere, che quella dell’aumento drastico del flusso degli investimenti provenienti dall’estero. 
È necessario aprire spazi di valutazione dei nuovi piani industriali delle imprese, nella consapevolezza che non giova a nessuno, né alle imprese né ai lavoratori, un sistema chiuso, contrario ad ogni tentativo di innovazione.
Si tratta di cambiare forme, protagonisti e tempi della contrattazione, per renderla finalmente più penetrante, pervasiva ed efficace.
Cari amici,

ora che abbiamo realizzato Unindustria, ora che il nostro peso specifico si è indubbiamente rafforzato, dobbiamo incidere di più sul nostro ambito locale, dobbiamo imprimere una vera accelerazione. 
Partendo innanzitutto dai nostri molti punti di forza. 
Ho sempre sottolineato la rilevanza che Roma ed il Lazio devono avere per un nuovo trend di sviluppo di tutto il sistema-Paese.
Dei modelli di città/regione si parla da oltre cinquant’anni, sia in Italia che nel resto del mondo. È giunto il momento per scegliere anche un nuovo modello per le politiche e per la governance locale.

Gli Stati Generali di Roma Capitale sono stati un deciso passo in avanti perché ci hanno dato modo di lavorare sulle priorità assolute, sui costi, sui tempi, sulle responsabilità sia della parte pubblica sia di quella privata. 
Tuttavia deve essere ancora più chiaro che il Piano strategico di sviluppo avrà un impatto economico e sociale decisivo solo se diverrà il piano di riferimento di tutta la regione.

Esiste un grande binomio geoeconomico Roma-Lazio che deve diventare massa critica e motore portante dell’economia di tutto il Centro Italia.

Portare Roma verso i confini del Lazio è un’idea che già da tempo sosteniamo per poter competere adeguatamente nel contesto europeo.  
Le più importanti città/regioni europee si caratterizzano per la loro preminenza sul territorio del Paese cui appartengono e per il bacino demografico, occupazionale e produttivo che sono in grado di esprimere. 

La fotografia del Lazio in Europa ne evidenzia alcuni tratti comuni: la crescita demografica costante, la capacità di attrarre persone e risorse, la forza centripeta nell’ambito dei propri confini di influenza.

Tuttavia, Roma e il Lazio appaiono “piccoli” nel confronto con le altre Regioni-Capitali.

Il Lazio produce l’11% del PIL nazionale, Atene il 50%, Parigi il 28%, Londra il 21%;  Bruxelles, Amsterdam e Madrid il 18%. 
Nella regione di Atene vive il 36% dei cittadini greci, in quella di Parigi il 18%, mentre nel Lazio risiede il 9,4% degli italiani. 

Ed ancora, il turismo. Il Lazio attrae l’8% dei turisti che visitano l’Italia; l’Île de France e la regione di Amsterdam il 22%, quella di Londra il 18,5%.
Questo aspetto si lega ad una delle caratteristiche peculiari del nostro Paese, la cui economia si è storicamente sviluppata in numerosi poli produttivi distribuiti sul territorio, concentrando le funzioni direzionali, finanziarie e produttive sulle due più importanti città: Roma e Milano.

E proprio l’asse Roma-Milano - con il sistema di imprese, di aeroporti, di comunicazioni, di innovazione e ricerca, di creatività che esprime - può essere il traino per l’Italia.

Lo dice il PIL delle due città che rappresentano insieme quasi un quinto dell’economia del nostro Paese.  

Richard Florida, nel suo libro «Who’s Your City?», non fa differenza fra Roma e Milano: due città a tre ore di distanza, grazie all’Alta velocità, devono fare sistema fra loro e costituire un’unica conurbazione al servizio della nuova Europa.

Se poi vogliamo crescere, sarà determinante la capacità di individuare priorità, settori strategici ed ampie progettualità su cui convogliare le risorse.

Altri Paesi, quelli più avanzati dell’economia occidentale ma anche Paesi che una volta chiamavamo emergenti, hanno mostrato di saper decidere.

Non soltanto con la volontà, ma anche con strumenti normativi ed investimenti finanziari finalizzati a sostenere concretamente le scelte operate. 

Ne sono un esempio la nautica inglese del Solent, le bioscienze tedesche dell’Oberbayern, l’agroindustriale spagnolo in Andalusia, l’ICT a Stoccolma, l’aerospaziale francese di Tolosa e il turismo dell’Île de France. 

Settori nei quali anche la nostra regione vanta tradizioni di eccellenza e prospettive di sviluppo di livello internazionale. Occorre allora guardare alle esperienze estere, senza complessi di inferiorità ma consapevoli di poter competere con risultati eccellenti. 

Unindustria ha confrontato l’economia del Lazio con le best practice europee, per coglierne gli elementi di successo. 
Questo il comune denominatore: un sistema di governance correttamente progettato e una grande capacità di mobilitare risorse su progetti che sono in grado di auto sostenersi. 
Di qui gli elementi di debolezza del nostro territorio rispetto alle scelte strategiche per lo sviluppo: si tratta soprattutto di carenze strutturali, culturali e organizzative che denotano lo scarso investimento sul futuro espresso dal sistema.

Un ritardo che ci coinvolge e ci impegna tutti nel colmare le distanze.

Per questo pensiamo che le Istituzioni debbano adoperarsi per costruire un condiviso e non più rinviabile sistema di trasporti intermodale che, anche attraverso sistemi di infomobilità, coniughi la mobilità individuale con quella collettiva.

Questo mi porta ad elencare le priorità che Unindustria ha da tempo individuato quali fattori irrinunciabili per qualificare il territorio del Lazio nella competizione europea. 
Innanzitutto, gli interventi sulla rete infrastrutturale: lo sviluppo dell’hub di Fiumicino, con il raddoppio del “Leonardo da Vinci” e l’intermodalità con il collegamento all’Alta Velocità, che avrà il suo snodo centrale nella nuova Stazione Tiburtina; la Rosignano- Civitavecchia, la Orte-Civitavecchia, l’adeguamento della Salaria e il completamento della viabilità regionale verso Sud con la Roma-Latina e i suoi collegamenti diretti alle altre tratte autostradali.

E ancora, il completamento dell’anello ferroviario, con la realizzazione della “Cintura Nord”; l’ampliamento delle linee metropolitane; il potenziamento del network dei porti; gli interventi per la mobilità con una maggiore integrazione ferro-gomma anche in chiave di sostenibilità ambientale.

Direttamente connesso al tema delle infrastrutture vi è poi quello del turismo, della sua qualificazione e dello sviluppo di nuovi mercati: dal congressuale, a quello nautico, termale, religioso, sportivo e dei grandi eventi. 

Per finanziare poi gli investimenti sul territorio che riguarderanno i settori idrico, energetico, della mobilità e della gestione dei rifiuti è  assolutamente necessario definire al più presto il quadro normativo che regola i servizi pubblici locali e le autorità di controllo. 

Per la mobilità, per i rifiuti, per l’impatto della depurazione e per l’utilizzo dell’energia, i nodi di congestione corrispondono sempre alle grandi aree metropolitane e ai territori circostanti. 
Agire su più progetti locali, in più zone, contemporaneamente, significherà sbloccare questi punti di congestione.

Abbiamo bisogno sempre di più di passare da una scala locale a una scala globale e di sanare la frattura fra la globalizzazione e i nostri mille localismi.

Per potenziare il nostro sviluppo regionale dobbiamo davvero imprimere un’accelerazione nell’utilizzo dei fondi FESR che consentono investimenti produttivi e permettono di creare o salvaguardare posti di lavoro durevoli. 
Queste iniziative, senza una nuova governance, corrono il rischio di rimanere sterili. 

La logica di fondo è quella di uno sforzo congiunto pubblico-privato per sostenere le imprese ad uscire dalla crisi economica, soprattutto attraverso azioni nel campo della patrimonializzazione.
L’attivazione del Fondo promosso dalla Presidente Polverini è un passo in avanti nella relazione proattiva fra pubblico e privato.

Noi siamo però interessati non solo a quello che succede nel Lazio, ma a tutto quello che accade a livello nazionale dove, con l’esclusione di poche regioni, i fondi spesi sono limitatissimi, tanto che la Commissione europea ci ha richiamato in maniera molto determinata. 
A quanto risulta solo 3 dei circa 40 miliardi di euro di competenza italiana sono stati spesi. Ci rendiamo conto di cosa vuol dire?  
Vuol dire che i soldi non mancano ma che non li attiviamo nei tempi e nei modi corretti, facendo perdere occasioni di sviluppo alle nostre imprese, riducendo in maniera significativa la competitività del sistema Italia!
Per fare leva al meglio su investimenti infrastrutturali e immateriali niente è più utile di un grande evento. 

I prossimi due anni saranno decisivi per il sistema Italia. 

Saranno gli anni in cui verranno realizzate le infrastrutture e preparato il programma per l’Expo di Milano 2015 e gli anni decisivi per la candidatura di Roma ai Giochi Olimpici del 2020.

I Giochi Olimpici racchiudono il senso più profondo della competizione degli uomini - gli atleti - e dei sistemi Paese - le città che li ospitano.
Le città e gli atleti si uniscono nell’occasione dei Giochi in una ricerca dell’eccellenza che non ha dimensione.

Gentili ospiti,

come abbiamo appena osservato, nel 1960 le Olimpiadi di Roma segnarono la consacrazione di un Paese che ce l’aveva fatta. 
Il premio Pulitzer David Maranis scrisse che quelli di Roma ‘60 furono “  i Giochi Olimpici che cambiarono il mondo”. 

Perché è proprio questo che fanno i grandi eventi ed è a questo che servono i grandi eventi. Impongono scelte importanti, a volte radicali. 

Richiedono una chiara visione del futuro, degli obiettivi e dei cambiamenti necessari. 
Richiedono un piano di sviluppo economico, sociale e culturale di lungo periodo che generi una forte eredità materiale e immateriale. 
Richiedono la capacità di programmare il cambiamento perché le cose accadano nei tempi prefissati. 
E noi saremo in prima fila, anzi siamo stati i primi a dare un contributo determinante alla scelta del perché e del come candidarci.

Già all’indomani della candidatura abbiamo costituito la Fondazione per Roma 2020 con l’obiettivo di supportare il Comitato Promotore per concorrere al successo di questa grande sfida.

Abbiamo poi una grande opportunità. 
Preparare una generazione di giovani nei valori dello sport e dell’olimpismo. 
È con questo spirito che abbiamo siglato pochi giorni fa un accordo con il Ministro Gelmini per promuovere progetti formativi rivolti a tutti gli studenti italiani, a partire dai giochi sportivi studenteschi del 2011.

Roma ed il Lazio devono poi prepararsi per tempo per un evento certo, il Giubileo del 2025.

Perché non mettere in giusta sequenza la candidatura alle Olimpiadi estive e la costruzione di un nuovo grande momento interreligioso?

Abbiamo visto proprio in questi giorni l’importanza del rapporto tra sviluppo degli Stati e fedi religiose. 
Come al termine della romanità il confronto tra Occidente e Islam diede vita ad uno straordinario rilancio della nostra cultura, così oggi non dobbiamo temere il confronto con culture diverse dalla nostra, ma incentivarne comprensione e convivenza. 
Le Olimpiadi e il Giubileo diventerebbero così un unico grande momento di condivisione, che non a caso potrebbe mettere al centro i nostri giovani.
Autorità, cari colleghi,

fra due giorni il Presidente della Repubblica inaugurerà i festeggiamenti del 150° dell’Unità nazionale. 
Le celebrazioni dell’Unità d’Italia devono essere un’iniezione corroborante per tutto il Paese e non un pretesto per rivendicare divisioni. 

Noi vogliamo che in questa occasione, unica per la nostra generazione, la parola Italia coincida con la forza della creatività. 

D’altra parte, basta guardarsi in casa per capire un altro grande, irrinunciabile valore dell’essere italiani. 
Le nostre imprese sono quasi tutte nate insieme allo Stato italiano. 

Tra il 1890 e il 1960 l’Italia è passata dalla povertà alla ricchezza e il merito è di quegli imprenditori che, affiancati ad uno stato unitario e a regole comuni, hanno fatto leva sul nostro saper fare per conquistare i mercati internazionali con i nostri prodotti,  ma anche attratto milioni di turisti nella nostra giovane nazione.

L’Italia non è mai stata perfetta. 
Ma è quasi sempre stata un’imperfezione ottimista.

Abbiamo visto anche nel filmato di poco fa le immagini felici dell’estate 1960: le Olimpiadi di Roma segnavano la consacrazione di un Paese che cresceva dell’8,3%, in cui i governi, fra dibattiti e cambiamenti, emanavano leggi, costruivano nuovi aeroporti, inauguravano l’asse meridiano della rete autostradale, facilitavano la creatività del Made in Italy, insomma generavano sviluppo e successo.
Il successo, il buonumore di un Paese sono una cosa seria. 

E la serenità del buonumore dipende dalla sensazione di essere dentro una storia che va positivamente avanti.

Roma e l’Italia del 1960 erano protagoniste in cammino.

I genitori allora pensavano: i nostri figli staranno meglio.

Nell’Italia del 2011 troppi pensano che le nuove generazioni staranno peggio.  
È un capovolgimento innaturale. 
Un capovolgimento che gli imprenditori, le imprese non possono accettare.
Dobbiamo tornare ad interrogarci su cosa serve veramente per ridare vigore, coraggio, certezze alle nuove generazioni.

Serve un soprassalto di ambizione da parte di tutti noi.
Serve un buon sistema economico che rifletta oggi come allora le peculiarità di uno spettacolare evento sportivo. Regole chiare, fiducia in chi arbitra, stesse opportunità in partenza, niente illeciti.

Il nostro Paese ha dentro di sé tutte le energie per concorrere e vincere.

Dobbiamo liberare queste energie.
Ora è il momento per dimostrarlo.
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